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Planning for resilient city.
Strategie per una 
rigenerazione urbana 
ecologicamente orientata
Anna Terracciano, Emanuela De Marco

La questione urbana contemporanea e i pia-
ni di ultima generazione
Il controllo, la gestione delle risorse e il loro 
sfruttamento hanno per secoli favorito la 
crescita di importanti economie ed apparati 
sociali che hanno strutturato e condizionato 
la forma del territorio prendendosene cura 
e lavorando ad una condizione di equilibrio 
sostenibile in cui i luoghi, le reti antropiche 
e le risorse naturali erano parte di un unico 
organismo. Il sovvertimento delle condizio-
ni ecologiche del pianeta, il mutamento del 
clima globale, ma soprattutto il consumo 
lineare del territorio e delle risorse in modo 
intensivo, ha portato a uno sbilanciamento 
degli equilibri e ad un declino del modello 
sostenibile.
Le problematiche di questa nuova questione 
urbana (Secchi, 2013) e gli obiettivi da perse-
guire anche nei piani urbanistici di ultima 
generazione, risultano perciò strettamente 
connessi alla salvaguardia e al ripensamento 
delle componenti ambientali e alla rigene-
razione della struttura urbana, sia nell’ef-
ficientamento del patrimonio edilizio sia 
nella riqualificazione del sistema degli spazi. 
Cambia l’approccio alle questioni dell’acces-
sibilità non più intese come mera infrastrut-
turazione del territorio ma come necessità 
di garantire quella permeabilità tra gli spazi 
come condizione imprescindibile ad una 
maggiore giustizia spaziale ed inclusione so-
ciale. Inoltre le logiche resilienti-adattive che 
informano ampiamente le recenti produzio-
ni internazionali di pianificazione1 chiamate 
a confrontarsi con un necessario quanto ine-
vitabile adattamento ai cambiamenti clima-
tici, inducono una modificazione sul senso, 
sul ruolo e sui materiali del sistema ambien-
tale nel Piano urbanistico.
Diviene necessario collocare il PUC2 in un 
quadro di relazioni territoriali multiscalari e 
di strumenti di pianificazione di scala sovra-
locale relativi ad un territorio più esteso del 
confine comunale per la natura e la dimen-

sione stessa delle problematiche connesse 
alle reti ambientali e infrastrutturali, che 
rendono indispensabile un coordinamento 
degli obiettivi e delle politiche urbane den-
tro scenari interpretativi, progettuali e deci-
sionali più ampi.
La complessità spaziale e temporale della 
città e delle questioni in campo escludono 
posizioni, concettualizzazioni e rappresen-
tazioni totalizzanti ma impongono una mo-
dificazione del processo di costruzione del 
Piano e una necessaria implementazione ne-
gli attori dello stesso processo, al fine di ga-
rantire una maggiore condivisione e succes-
so delle scelte. Ciò presuppone l’idea di una 
governance capace di ricercare sinergie tra 
gli attori istituzionali e quelli sociali quan-
to una necessaria convergenza tra le risorse 
pubbliche e quelle private.
Questa dialettica tra partecipazione orien-
tata e una nuova generazione di piani non 
ambisce a produrre decisioni ed immagini 
definitive, ma ad indicare l’armatura del-
le scelte irrinunciabili a cui agganciare nel 
tempo una molteplicità di azioni capaci di 
adattarsi alle risorse disponibili, recuperan-
do quella capacità del sapere urbanistico di 
ricomporre le scelte in un disegno (Gabellini, 
2010). A tale scopo i progetti-guida, attraver-
sando tutto il processo di Piano, selezionano 
gli interventi prioritari dell'azione pubblica 
attorno ad alcuni temi progettuali e costitui-
scono una sintesi anche delle istanze emerse 
dal processo partecipativo.

Ambito di ricerca: Poggiomarino nella 
Piana del fiume Sarno
Una lettura attenta del territorio di Poggio-
marino3 rimanda alla fitta trama di relazio-
ni fisico-geografiche e storico-ambientali-
insediative che, nel corso degli anni, hanno 
portato all’attuale assetto dell’area e al ruolo 
che hanno assunto le reti dell’acqua in que-
sto particolare contesto. La ricostruzione dei 
segni dell’acqua anche all’interno dei tessuti 
insediativi porta a cogliere ed a rilevare una 
serie di elementi che costituiscono ancora 
oggi invarianti ambientali, più o meno com-
promesse, e potenziali elementi di riqualifi-
cazione e di recupero. Nel corso dei secoli i 
reticoli idrografici hanno connotato il pae-
saggio del Sarno e del versante vesuviano ri-
vestendo un ruolo centrale sul piano sociale 
e su quello economico-produttivo poiché la 
nascita e la diffusione dei primi opifici si lega 
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alla disponibilità della risorsa idrica come 
forza motrice, oltre che per l’irrigazione dei 
terreni.
Al Canale Conte di Sarno è legata, in parti-
colare, l’origine del primo insediamento di 
Poggiomarino, dovuto all’arrivo di numero-
sa manodopera attirata dalla costruzione del 
canale. Lo scavo iniziato nel 1592 si rivelò 
difficile e dispendioso specialmente quando 
si trovò di fronte allo sperone di Pompei e 
dovette procedere in galleria, cosa che segnò 
il rinvenimento della città romana. Il succes-
sivo reclutamento dell’architetto pontificio 
Domenico Fontana portò al compimento 
dell’opera nel 1605 con la costruzione di tre 
ordini di mulini a Torre Annunziata. Quan-
do tali fabbriche furono chiuse il canale con-
tinuò a svolgere un’importante funzione per 
l’irrigazione dei campi poiché, producendo 
una profonda modificazione morfologica, 
indusse la bonifica della zona rendendo di-
sponibili una grande quantità di terreni fer-
tilissimi.
Ma al costante incremento della popolazio-
ne non corrispose una espansione edilizia 
fondata su un regolare disegno urbano. La 
crescita spontanea iniziata ai margini della 
strada che fiancheggia il Canale si estende 
nel tempo con diramazioni ortogonali e pa-
rallele nelle direzioni di volta in volta domi-
nanti. Attualmente il Canale è asciutto ed è 
relegato al ruolo di fogna per la quotidiana 
immissione di migliaia di metri cubi di ac-
que nere provenienti dai comuni a nord di 
Boscoreale.
Un progetto di recupero dei primi anni ’80 
prevedeva la sua sistemazione idraulica con 
la realizzazione di uno scatolare a C nella 
parte più bassa, da una palificata e da una 
soletta di copertura, che avrebbe dovuto rac-
cogliere le acque bianche e le acque nere dal 
comune di Sarno fino a Torre Annunziata, 
con un tratto di circa 2,5km in galleria sotto 
gli scavi di Pompei. I lavori iniziati nel 1981 
sono stati sospesi nel 1995 per l’impossibili-
tà di arrecare danni all’area archeologica e la 
sistemazione del canale si interrompe senza 
connessione alla nuova foce. Ad oggi lo sca-
tolare opera come una trincea drenante che 
raccoglie tutte le acque delle vasche di assor-
bimento e, poiché è interrotto in alcuni pun-
ti e non ha sbocco a mare, finché riesce ad 
invasare le acque drenate non si registrano 
allagamenti, altrimenti non può che river-

sare all’esterno. L’acqua che fuoriesce non 
è sempre acqua bianca poiché, mancando 
il sistema di autolavaggio, i sedimenti sta-
gnano sul fondo ed anche perché nel corso 
degli anni il Canale ha registrato numerose 
immissioni abusive dai Comuni che hanno 
le reti fognarie incomplete.
Dunque non è possibile separare la vicenda 
storica di Poggiomarino dalla rete dei traccia-
ti, dalle reti dell’acqua e dalla stessa piana del 
Sarno di cui è luogo baricentrico per posizio-
ne, valore storico e simbolico.

Caratteri e criticità dell’insediamento 
e degli spazi aperti
La struttura insediativa della Piana del Sarno 
si configura come una rete a maglie larghe 
costituita dai grandi assi di comunicazione 
tra i centri maggiori i cui punti di incrocio 
sono i luoghi in cui si addensavano i primi 
episodi insediativi come nodi della rete ter-
ritoriale.
L’evoluzione insediativa di Poggiomarino 
può essere raccontata a partire dalle dina-
miche di sviluppo lineare lungo i principa-
li tracciati, che nel Comune ha avuto la sua 
genesi lungo il Canale del Conte di Sarno 
con i caratteri tipici delle zone agricole a 
forte sviluppo demografico, in cui la cresci-
ta urbana degli anni 50-60 ha lasciato come 
risultato un’espansione estremamente disor-
dinata e poco attenta alla qualità degli spazi 
e dell’ambiente urbano.
Il tessuto storico della città è punteggiato da 
situazioni di degrado e abbandono delle anti-
che abitazioni a carattere rurale, ancora for-
temente presenti sul territorio, a cui si uni-
scono episodi moderni di saturazione senza 
regola degli spazi di pertinenza e addizione 
alle antiche costruzioni, contribuendo ad 
abbassare la vivibilità dell’insediamento, la 
qualità degli spazi collettivi e le prestazioni 
ambientali ed ecologiche degli edifici e delle 
aree.
Anche i tessuti moderni e contemporanei 
prevalentemente residenziali, frutto dell’e-
spansione post bellica, riscontrabili nella 
città densa e compatta presentano caratteri 
critici riconducibili ad una scarsa accessibili-
tà, forte interclusione ed autonomia rispetto 
all’impianto urbano e ad una insufficiente 
dotazione di attrezzature e spazi pubblici.
Il principio dello sviluppo lineare lungo i 
grandi assi di comunicazione ha continua-

to a guidare la crescita moderna, seppur con 
forti caratteri di eterogeneità che hanno con-
ferito un aspetto disordinato e poco ricono-
scibile delle fronti urbane e dello spazio pub-
blico della strada.
Dall’analisi della struttura urbana si deduce 
una forte frammentazione ed interclusione 
degli spazi aperti e delle aree verdi all’inter-
no degli isolati. Queste aree emergono tra i 
tessuti della città compatta come propaggini 
urbane del sistema agricolo, nella maggior 
parte dei casi ancora coltivate, che sono ri-
maste intrappolate nelle maglie della città a 
seguito del disordinato sviluppo interno che 
ha progressivamente interessato i macro iso-
lati di impianto storico. Emergono dunque, 
nascosti nella trama dei tessuti densamente 
edificati, esclusi dalla vita urbana, tasselli an-
che molto estesi di aree coltivate a noccioleti 
o frutteti, che uniti ad una grana più minuta e 
diffusa di giardini privati, aree residue rispar-
miate all’edificazione e spazi-deposito inuti-
lizzati o abbandonati, costituiscono i pori 
del sistema urbano. Questa configurazione 
latente offre, tuttavia, enormi potenzialità di 
rigenerazione nell’ottica dell’innalzamento 
della qualità urbana attraverso l’incremento 
nella dotazione di spazi e servizi per la col-
lettività e l’innalzamento dei servizi ecosiste-
mici ed ecologici alla scala urbana e territo-
riale. La categoria del verde urbano appare 
oggi, nonostante la presenza di una quantità 
consistente di spazi aperti, estranea alla con-
figurazione urbana di Poggiomarino.

Strategie di rigenerazione del 
patrimonio edilizio ecologicamente 
orientato
Il concetto della rigenerazione urbana in 
chiave ecologica si concretizza attraverso 
una serie di azioni capillari e differenziate 
che coinvolgono sia il patrimonio edilizio 
esistente che le aree e le infrastrutture della 
città. Coinvolge infatti i tessuti della città da 
consolidare e rigenerare a densità differen-
ziate, dove azioni mirate di miglioramento 
della qualità morfologico-architettonica, di 
razionalizzazione delle regole insediative e 
di riciclo dei manufatti e dei dispositivi han-
no l’obiettivo di innalzare la vivibilità e la 
qualità urbana delle aree residenziali centra-
li e periferiche, degli spazi produttivi e delle 
attrezzature. Oltre che migliorare la qualità 
degli edifici e le prestazioni energetiche per 
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riequilibrare l’impatto delle trasformazioni 
urbane sulle risorse ambientali e raggiunge-
re parametri di sostenibilità adeguati nell’ot-
tica di salvaguardare la città esistente, l’o-
biettivo è anche quello di rispondere a quella 
domanda di resilienza a cui i piani urbanisti-
ci sono sempre più chiamati a rispondere.
La creazione di una rete ecologica urbana 
riconosce e coinvolge l’insieme degli spazi 
aperti e delle porosità urbane estese e minu-
te e degli spazi periurbani di contatto con le 
aree agricole per la creazione di una rete con-
tinua che sia in grado di infiltrarsi nella città 
consolidata e migliorare la qualità dell’am-
biente urbano, garantire i servizi ecosistemi-
ci ed ecologici, mitigare i rischi connessi ai 
cambiamenti climatici , ma anche stabilire 
una continuità con le grandi connessioni e 
matrici ecologiche territoriali in un’ottica 
multiscalare quale sguardo imprescindibile.
A questo aspetto è fortemente connesso un 
radicale ripensamento del riciclo delle acque 
in ambiente urbano, non più solo attraverso 
azioni di carattere normativo che contra-
stino l’impermeabilizzazione dei suolo, ma 
attraverso progetti che mettano in sinergia 
una serie di interventi mirati che coinvolgo-
no i fabbricati, la rete degli spazi verdi e delle 
aree libere, i tracciati e i manufatti idraulici 
per la creazione di un sistema integrato di ge-
stione delle acque come ritrovata e rinnovata 
risorsa per il territorio e per la città. 
Questa innovativa dimensione del progetto 
urbano legata alle reti blu delle acque ed alle 
reti verdi degli spazi aperti necessita di un 
cambiamento radicale non solo nella dimen-
sione dello sguardo progettuale che dovrà 
necessariamente muoversi tra diverse scale, 
dalle microazioni sugli edifici alla dimensio-
ne sistemica delle reti territoriali, ma anche 
nelle modalità di attivazione delle risorse 
economiche e finanziarie per l’attuazione 
degli interventi.
Agire sulle reti implica infatti che la dimen-
sione strategica e operativa dei piani deve es-
sere fortemente supportata da investimenti 
pubblici integrati che intercettano il più pos-
sibile finanziamenti comunitari a supporto 
dell’innalzamento della resilienza, della do-
tazione ambientale ed ecologica degli am-
bienti costruiti e della mitigazione dei rischi.
Inoltre diviene necessario attivare risorse 
private per la rigenerazione urbana attra-
verso la messa a punto di incentivi specifici 
e meccanismi di premialità urbanistica che 

garantiscano la massima sinergia tra azioni 
di perequazione urbanistica e interventi di 
compensazione ecologica, per la creazione di 
un meccanismo virtuoso che porta la città ad 
autorigenerarsi per effetto dell’azione stessa 
dei propri fruitori.

Un progetto guida per il water 
management e la porosità urbana
Si propone una reinterpretazione in chiave 
contemporanea di quel secolare atteggia-
mento di cura del territorio basato sulla co-
esistenza virtuosa tra i sistemi antropici con 
i paesaggi naturali e la rete delle acque, oggi 
fortemente compromesso.
Si tratta di contestualizzare segni, spazi e 
pratiche all’interno di una visione che, rico-
noscendo quali parti di territorio possono 
essere considerate strutturanti e quali inve-
ce possano essere suscettibili di un modello 
evolutivo e adattivo, riprenda e attualizzi 
una narrazione del territorio interrotta da 
quasi un secolo entro un progetto di modifi-
cazione capace di definire nuovi paesaggi e 
agire sui network per ricostruirne la fruibili-
tà e la sostenibilità. L’obiettivo più generale è 
quello di quello di lavorare alla costruzione 
di un sistema sostenibile di gestione della 
risorsa acqua anche attraverso il riciclo di 
alcuni manufatti idraulici oggi fortemente 
compromessi, capace anche di garantire una 
bonifica dei suoli e delle acque superficiali 
e profonde, dentro un più complessivo pro-
getto di spazi aperti, anche innovativi, ca-
pace di sopperire a quel fabbisogno ad oggi 
ampiamente disatteso. L’azione sinergica dei 
network green e blue prevede che essi si infil-
trino sin dentro i tessuti urbani, partecipan-
do alla loro rigenerazione anche attraverso 
la costruzione di reti di riciclo e smaltimento 
delle acque, a cui si associano operazioni di 
efficientamento energetico, adeguamento 
antisismico e adattamento alle condizioni di 
rischio vulcanico. Le azioni e le micro-azioni 
progettuali previste risultano così coerente-
mente mixate per costruire una terza infra-
struttura, quella degli open space network, 
che sostiene, ricuce e rigenera il sistema dei 
tessuti urbani. Nell'area urbanizzata si pro-
pone di lavorare ad un rapporto equilibrato 
tra spazi permeabili e impermeabili per una 
gestione sostenibile di tali spazi che vada ben 
oltre il mero raggiungimento di un adeguato 
standard numerico attraverso la ridefinizio-
ne e riqualificazione della forma e il ruolo 

delle aree verdi urbane (i pori verdi definiti 
nella Rete Ecologica). Il tema diviene quello 
di preservare la porosità urbana, funzionale 
anch'essa ad un assorbimento diffuso delle 
acque a scala urbana e ad una loro potenzia-
le raccolta, ma anche di superarne la fram-
mentazione attraverso un lavoro puntuale 
e continuo di riammaglio alla rete verde dei 
tracciati urbani. Il ridisegno delle sezioni 
stradali, principali e secondarie anche in cor-
rispondenza degli alvei tombati, attraverso la 
disposizione di fasce filtro alberate o bioswa-
le in grado di migliorare la percezione dello 
spazio della strada e delle aree di sosta attrez-
zate, di abbattere l’isola di calore ma soprat-
tutto di garantire, attraverso meccanismi di 
fitodepurazione, una migliore qualità delle 
acque di ripascimento della falda ma anche 
di quelle che possono essere potenzialmente 
raccolte, garantisce la continuità ecologica 
dell’armatura urbana. Inoltre, la possibilità 
di disporre una rete di raccolta delle acque 
grigie e bianche che viaggi accanto alla rete 
di raccolta delle acque nere, presuppone uno 
schema in cui il Canale del Conte di Sarno 
- ripulito, bonifcato e manutenuto – sia la 
condotta principale di raccolta che recapita 
tali acque in una nuova vasca a valle del terri-
torio comunale, e di riciclo delle stesse acque 
per usi urbani. A completamento di tale si-
stema di water management, la tangenziale 
dell'acqua lungo la dorsale della SS268 inten-
de realizzare, dentro un disegno unitario di 
modellazione di suolo, una fascia filtro capa-
ce di intercettare le acque di dilavamento del 
versante vesuviano e quelle di esondazione 
delle vasche. Il fine è quello di affrontare in 
termini di resilienza le questioni del rischio 
idraulico proprio in corrispondenza delle 
aree esposte così come perimetrate nell'ul-
timo PSAI4. Ciò presuppone che si interven-
ga preliminarmente sulle vasche per la loro 
pulitura, bonifica e manutenzione al fine di 
ripristinarne la funzionalità originaria di as-
sorbimento.
Nel contesto descritto, un Piano di ultima 
generazione reinterpreta dentro una logica 
resiliente-adattiva i materiali e il ruolo fon-
dativo della rete delle acque per dare rispo-
sta alle questioni di mitigazione del rischio 
idraulico e della gestione sostenibile delle 
risorse, introducendo così il concetto della 
rigenerazione ecologicamente orientata del 
patrimonio edilizio come una delle azioni 
principali della Rete Ecologica.
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Figura 1 – Green e blue infrastructure nella Piana del fiume Sarno e Water management alla scala del Comune di Poggiomarino
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1. Si faccia riferimento ad esempio ai se-

guenti documenti: Commission Of The 

European Communities (2009), White Pa-

per. Adapting to climate change: Towards 

a European framework for action; IPCC 

(2012), SREX, managing the risks of extre-

me events and disasters to advance clima-

te change adaptation , special report of the 

intergovernmental panel on climate chan-

ge; MISRAR (2012), Manuale - Mitigazione 

dei Rischi Ambientali nelle Regioni e Città 

Europee; Ministero dell’Ambiente e della 

Tutela del territorio e del mare, Agenda 

verde italiana, Testo del ddl collegato alla 

legge di stabilità 2014: ambiente e risor-

se naturali. Si faccia anche riferimento 

alle seguenti esperienze internazionali: 

Waggoner & Ball Architects (2013), GNO. 

Greater New Orleans. Urban Water Plan, 

http://gnoinc.org/initiatives/the-greater-

new-orleans-water-plan/; Stoss (2012), 

Detroit Future City. Detroit strategic fra-

mework plan, http://detroitfuturecity.

com/framework/; Rotterdam Office for 

Sustainability and Climate Change (2013), 

Rotterdam Climate Change Adaptation 

Strategy, http://www.rotterdamclimatei-

nitiative.nl/

2. Le attività del PUC di Poggiomarino fanno 

riferimento alla Convenzione stipulata in 

data 29/10/2012 tra il Comune di Poggio-

marino e l'Università degli Studi di Napoli 

“Federico II”, DiARC - Dipartimento di 

Architettura (ex DPUU - Dipartimento di 

Progettazione urbana e Urbanistica), per le 

attività di supporto e di affiancamento tec-

nico scientifico al Settore Urbanistica e As-

setto del Territorio finalizzate alla redazio-

ne del PUC, della VAS, e del RUEC ai sensi 

della legge regionale n. 16 del 22/12/2004 

e successive modificazioni e integrazioni). 

Il gruppo DiARC per il supporto e affianca-

mento tecnico-scientifico è così composto: 

Responsabile scientifico: Prof. Arch. Carlo 

Gasparrini; Consulenti specialistici per la 

VAS (Valutazione Ambientale Strategica): 

Proff. Arch. Maria Cerreta e Pasquale De 

Toro con l’Arch. Giuliano Poli; Consulente 

specialistico per la mobilità e le infrastrut-

ture di trasporto: Prof. Ing. Claudio Troisi; 

Consulente specialistico per il RUEC (Re-

golamento Urbanistico Comunale): Prof. 

Arch. Valeria D’ambrosio con l’ Arch. 

Eduardo Bassolino; Coordinamento ope-

rativo: Arch. Anna Terracciano; Consulente 

per il Gis e i sistemi informativi territoriali: 

Arch. Marco Facchini; Arch. Emanuela De 

Marco, Francesco Stefano Sammarco, Ciro 

Sepe, Danilo Vinaccia.

3. Il comune di Poggiomarino, in provincia 

di Napoli, delimitato a Nord dal comune di 

Palma Campania e in successione oraria dai 

comuni di Striano, S. Valentino Torio, Sca-

fati, Boscoreale, Terzigno e S. Giuseppe Ve-

suviano, è parte integrante della cintura di 

insediamenti urbani che occupano la valle 

compresa tra i sistemi orografici del Somma-

Vesuvio e i monti preappenninici sarnesi, 

congiungenti l’agro- nolano con quello noce-

rino. Si tratta di parti urbane fortemente ca-

ratterizzate dalla persistenza di direttrici or-

togonali o diagonali alla costa, storicamente 

disponibili all’espansione urbana nonostan-

te i limiti imposti dai fenomeni di esondazio-

ne e di impaludamento talvolta ingombrate 

da processi di urbanizzazione diffusa. Il terri-

torio comunale ospita circa 21.206 abitanti e 

si estende per 13,13Kmq.

4. Autorità di Bacino della Campania Centrale, 

Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 

(PSAI) http://www.adbcampaniacentrale.it/

homepianostralcio.asp

5. Il contributo presentato è scritto a quattro 

mano da Anna Terracciano ed Emanuela De 

Marco perché è frutto di un lavoro comune; 

l’elaborazione delle immagini è a cura degli 

autori.
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